
I
l gruppo di ricerca di chi
scrive ha ricevuto richie-
ste di stimare il possibile
impatto economico e finan-

ziario della nuova crisi in me-
dio oriente. Non ci sono anco-
ra dati sufficienti per una va-
lutazione, ma si può tentare 
uno  “scenario  condizionale”  
preliminare, cioè individuare 
le condizioni di minimizzazio-
ne degli impatti.

L’azione di Hamas con-
tro Israele è stata prepara-
ta  dall’Iran  con  l’obiettivo  
primario sia di sabotare i ne-
goziati tra Arabia ed Israele 
sia di rendere l’Iran stesso il 
vero protettore della causa pa-
lestinese. Pertanto il vero ber-
saglio è l’Arabia, nonché gli 
Emirati, dove l’obiettivo è im-
pedirle di diventare l’anello 
di  congiunzione  ferroviaria  
sulla “Via del Cotone” (accor-
do  preliminare  nel  recente  
G20 di New Delhi) tra India e 
Mediterraneo.  Combinato
con quello di rendere l’Iran ed 
i suoi proxy Hamas e Hezbol-
lah veri difensori dell’Islam, 
mostrando la capacità di met-
tere  in  difficoltà  il  potere  
israeliano.

Questa azione sta aven-
do un iniziale successo ed 
inducendo  eccitazione  in
gran parte del mondo islami-
co, mettendo in difficoltà i re-
gimi sunniti disponibili alla 
pacificazione con Israele. Si 
trova anche in difficoltà l’Au-
torità  palestinese  perché
l’Arabia ha chiesto ad Israele 
concessioni rilevanti a suo fa-
vore, per non essere accusata 
di tradire la causa palestine-
se, e Israele ha mostrato di es-
sere pronta a trattare per con-
cederle. E si trovano in massi-
ma difficoltà i residenti isla-
mici di Gaza che Hamas ha 
preferito esporre senza alcu-
na preparazione di tutele al ri-
schio della reazione israelia-
na  per  non  rinunciare
all’obiettivo  (preparato  con
notevole segretezza) ordinato 
dall’Iran di sabotare la con-
vergenza Arabia-Israele me-
diata dagli Stati Uniti.

Qui c’è un punto di vul-
nerabilità dell’azione ira-
niana che ha indotto Egitto e 
Giordania ad invitare Israele 
a moderare la risposta all’at-
tacco e l’Autorità palestinese 
a non gettare benzina sul fuo-
co. Ora Israele ha il dilemma 
strategico di come calibrare 
la forza nella reazione all’at-
tacco: se sarà solo proporzio-
nale/selettiva il conflitto po-
trà restare un episodio  che 
non compromette la conver-
genza arabo sunnita-israelia-
na, ma così facendo Gerusa-
lemme potrebbe dare un se-
gnale di eccessiva debolezza.

È un dilemma. Un’ipote-
si per compensare il rischio 

di Israele incentivandola a te-
nere limitato il conflitto, evi-
tando così impatti destabiliz-
zanti sull’economia e finanza 
globale,  è  quella di  fornirle  
più sicurezza e sostegno, non-

ché accordi economici, da par-
te di Ue e Stati Uniti, anche in-
gaggiandoli per fornire garan-
zie ed incentivi ai regimi ara-
bo-sunniti affinché non inter-
rompano la convergenza ara-

ba-israeliana. Un tale scena-
rio condizionale non è escludi-
bile vista la consapevolezza 
della sua utilità da parte ame-
ricana ed europea, l’Italia in 
prima  linea  nelle  relazioni  

con l’Egitto. Ma resta l’inter-
rogativo di quanto Cina e Rus-
sia spingano riservatamente 
l’azione iraniana, a loro utile. 
Aggiornamenti. 

I palestinesi. Infatti l’Autorità palestinese che li rappresenta, è più prudente

Riad chiede reazioni limitate per non far saltare tutto
Sono carne da macello per l’Iran
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